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La presenza contemplative in un’epoca  

di complessità 
 

Di Community Works, INC sito web 

Di Mark Clarke 

 
 

 

 

 

 

 

 

 
… Le quattro qualità di ospitalità, d’unità, d’amore e di diversità sono essenziali se noi vogliamo 

impegnarci in un mondo complesso e esigente. Le comunità trasformatrici riconoscono attraverso  il loro 

vissuto che la società riesuma un ventaglio di emozioni, di questioni identitarie  e un cambiamento di 

paradigma. In tal modo questi valori irreali diventano una presenza dinamica e giudiziosa per delle 

persone ferite che conservano delle cicatrici di discriminazione o una perdita d’identità. L’integrazione di 

queste qualità crea una profondità spirituale che dà il coraggio di ri- schiare, di ricercare i bene comune. . 

La presenza contemplativa è imperativa in questo momento storico di trasformazione. Tutte le istituzioni, 

tutti gli schemi mentali e tutte le credenze spirituali stanno per essere ridefiniti. Molta gente pensa che 

niente è stabile o permanente. Questa instabilità fa sì che le comunità si sentono sole e isolate piuttosto 

che reali tra loro. La presenza contemplativa collettiva rinforza la verità espressa da Harriet Tuibaman: 

“Ogni grande sogno incomincia con un sognatore. Ricordatevi sempre che avete in voi la forza, la 

pazienza e la passione d’attendere le stelle per cambiare il mondo”. La presenza collettiva contemplativa 

e le qualità “HOLD” (ospitalità, amore, ecc..) permettono alle comunità trasformatrici di essere ricettive 

al sogno che hanno per se stesse e per la società in generale. . 

Par la loro natura. Le comunità trasformatrici sono chiamate ad essere una testimonianza profetica del 

Vangelo. Man mano che crescono nella loro capacità di offrire una ospitalità calorosa, l’unicità, l’amore e 

la diversità, esse diventano strumenti di pace, di guarigione e di riconciliazione d’una cultura angosciata. 

Ne Vangelo di Luca, è scritto: “Lo spirito del Signore è su di me perché mi ha mandato a portare la buona 

novella ai poveri. Mi ha mandato a proclamare la libertà ai prigionieri e la vista ai ciechi, per liberare gli 

oppressi.” Quando il collettivo incarna l’ospitalità, l’unità, l’amore e la diversità, apre la porta per 

camminare con gli altri in un epoca in ricerca d’un’autentica trasformazione. Queste qualità "HOLD" 

suscitano dell’ottimismo ad un’epoca in cui molti si sentono disorientati in un mondo effimero…  

 

Verso il capitolo di congrégazione 



4 

La celebrazione del millenario dell’abbazia S. Nicola Angers 
 

Da parte del dipartimento degli archivi 
 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Come forse sapete, siamo nei preparativi della celebrazione del millenario dell’abbazia S. Nicola 

d’Angers. E quest’anno sono i 165 anni dell’acquisto dell’abbazia da parte di S. Maria Eufrasia Pelletier, 

nel novembre 1854. Abbiamo perciò voluto far rivivere queste belle pagine di storia della congregazione 

e darvi un anticipo della festa che vi sarà proposta in agosto 2020. 

L’abbazia S. Nicola, fondata nel 1020 da Foulques III° detto Foulques Nerra, conte d’Anjou, protegge un 

monastero di monaci benedettini fino alla Rivoluzione francese. Nel 1791, l’abbazia è decretata bene 

nazionale e i monaci sono espulsi. Essa diventa proprietà del dipartimento e avrà diversi usi (ospedale 

militare, caserma, deposito di mendicanti, ecc.) All’inizio degli anni 1850, l’abbazia è declassata. I 

signori Joubert e Bonnaire, proprietari della “Manifattura Reale di Tele e Veli” ad Angers ne chiedono la 

vendita. Il dipartimento infine vi consente e lo mette in vendita all’asta il 21 agosto 1854, a una taglia di 

100.000 franchi. L'abbazia è acquistata dalla congregazione Nostra Signora della Carità del Buon Pastore 

d’Angers il 30 novembre per 106.000 franchi  

Nel 1852, la fattoria di Nazareth, a due Km dalla Casa-Madre, era stata trasformata in colonia agricola 

per accogliere le giovani detenute venute da diverse prigioni di Francia. Il numero delle giovani aumenta 

e Nazareth diventa insufficiente per accoglierle tutte. Su dice che S. Maria Eufrasia vedeva l’abbazia S. 

Nicola dalla finestra del suo ufficio e sapeva che era messa in vendita. Il suo stato deplo- revole e il suo 

costo la facevano esitare. Il sig. Vallon, prefetto di Maine-et-Loire le avrebbe detto: “Acquistatelo 

Signora! Dio paghera!”. Così nonostante il recente acquisto di Nazareth (1846), delle forti doti e il 

sostegno infallibile dei benefattori le permisero di compiere il progetto d’acquisto. In particolare Sr.Maria 

di S.Teresa de Jacoby, olandese e sorella di Sr. Maria di S. Pietro de Coudenhove, austriaca, entrate nella 

congregazione nel novembre e dicembre 1853, contribuirono largamente all’acquisto dell’abbazia con le 

loro doti…  

 

Casa Madre, Angers 
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Niente è impossibile all'Amore 

 
di Bernadette Briffa, Collaboratrice di missione Provincia Italie Malte 

 

In un libro che ho letto: “Niente è impossibile all’Amore”, mi sono ricordata di questa citazione di SME : 

"Questa vita di lotta si esprime da sé, essa ha la sua ragione di essere nella natura della nostra vocazione. 

Se volete allontanare dal diavolo le sue vittime, non meravigliatevi se diventi furioso e si getti su voi. 

Potete misurare il livello della vostra conquista dal livello di rabbia getterà su di voi". 

Ne ho fatto la forte esperienza il 3 maggio 2019, quando ho accompagnato da un avvocato una delle 

nostre residenti, una giovane donna di 26 anni che voleva ottenere una lettera di separazione da parte del 

suo avvocato, un uomo arrogante e corrotto. In convento abbiamo saputo da fonti sicure che era pagato 

dal suo aggressore per rendere le udienze sterili e difficili.  

Recandoci all’ufficio di questo avvocato, abbiamo pregato SME e SJE.  

L’avvocato è stato all’inizio molto gentile, ma le noie sono incominciate quando abbiamo chiesto un 

acconto di 500 euro. Nelle mani aveva cento euro, che secondo lui erano sufficienti. Egli si è sentito 

talmente offeso che si è rivoltato contro di me mentre ero tranquillamente seduta nel suo ufficio. Ho 

ignorato i suoi modi maleducati e ho lasciato l’ufficio ringraziandolo per il suo servizio.   

Uscendo la residente che accompagnavo ha voluto chiedere di più di ciò che la pagava ogni volta dove 

l’aveva rappresentata in corte: 50 euro ogni volta. In quel momento l’aspettavo all’ingresso  dell’ufficio 

dell’avvocato, ed è qui che è scoppiato l’inferno. L’avvocato ha cominciato a trattarmi da prostituta! Mi 

chiedeva perché accompagnassi la residente.  Se volevo fare un rapporto su di lui. Le parole volgari che 

uscivano dalla sua bocca è impossibile trascrivere.  

La residente sconvolta, è venuta a dirmi che mi voleva nel suo ufficio. Qualcosa mi diceva di non 

andarvi. Di fronte la mio rifiuto montò ancor più in collera. Le offese e gli insulti che mi lanciava erano 

inimmaginabili. In quel momento ho sentito una voce dentro di me che mi diceva: “Volta le spalle al 

male”. Ciò che ho fatto. Avevo con me in quel momento il figlio di 3 anni della residente.  

Quest’esperienza m’ha veramente scossa nel più profondo di me. Non riuscivo a capire il fatto che  un 

avvocato potesse trasformarsi in un aggressore, nel momento in cui la sua disonestà viene messa in luce.  

Ho sentito il bisogno di pregare per la conversione di quest’avvocato. Ho sentito che il punto doveva 

essere un anima perduta. Ho pregato per la sua liberazione dal maligno.  

Sono riconoscente a SME e SJE per la protezione che ci hanno dato.  

Come sono vere le parole che qui ho citato sopra!  

Collaboratrice di missione 
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Giusto amato 

Instituto del Buon Pastore per la Missione 
di Janet Jones, Collaboratrice di missione. Provincia Mid-Nord America  

“Ho amato” La prima volta che mi ricordo d’aver veramente capito l’ampiezza di questa citazione, “Ho 

amato”, era nel 2004 quando ho partecipato al pellegrinaggio del Buon Pastore ad Angers.  Mi sono 

detto; “Oh, che concetto incredibile”. A quel tempo lavoravo già al Buon Pastore da più di 6 anni. Fino a 

quel momento pensavo di conoscere il mio scopo all’agenzia e mi consideravo come un buon membro 

del personale che era lì per “dirigere” le nostre ragazze. Mentre mi preoccupavo di loro e che volevo 

vederle aprirsi, migliorare, mi sono accorta che mancava qualcosa. Quello che ho capito è che la mia 

carriera al Buon Pastore non era che un lavoro per me. E’ dopo quesl pellegrinaggio che queste due 

parole “ho amato”, mi hanno parlato veramente. Allora ho incomin-ciato a capire che io non ero lì per 

“dirigere” le giovani, ma ero lì per amarle e guidarle. Da quel mo- mento ho capito che il mio scopo al 

Buon Pastore non era semplicemente un lavoro, ma una passione, una vocazione, una missione d’amore 

per la salvezza delle anime.  

Circa sei mesi dopo il mio pellegrinaggio ad Angers, la porta s’è aperta perché io possa condividere il 

mio nuovo amore e la mia nuova comprensione per la missione del Buon Pastore in ogni campo.  Ho 

lasciato il conforto di lavorare nella residenza e ho preso il mio posto attuale d’educatrice ai valori. 

Questo posto mi permette d’avere l’onore di lavorare con i nostri residenti e il nostro personale attraverso 

il campus in diversi modi. Più importante ancora, ho l’occasione di parlare al personale del loro cammino 

al Buon Pastore e del modo che è una vocazione e una passione e non solo un lavoro.  Uno dei miei 

compiti preferiti è di parlare col nuovo personale per l’integrazione della nostra missione del Buon 

Pastore e del modo con cui la nostra Fondatrice ha vissuto il “Ho amato”. Noi abbiamo delle 

conversazioni sul modo con cui Maria Eufrasia ha insegnato alle sue suore ad amare tutto ciò che 

facevano, ed è questo che dobbiamo fare al Buon Pastore. Mi piace vedere l’espressione sul volto dei 

nuovi impiegati quando faccio apparire l’ultima diapositiva che dice:   

Alla fine della vita di Maria Eufrasia, qualcuno le ha parlato delle numerose cose che aveva compiute 

nella sua vita – ed ella ne ha compiute molte! -  Ma Maria Eufrasia ha risposto: “Non avevo né ricchezza 

né talenti né di ciò che affascina l’esteriore… Ma soltanto ho sempre amato, con tutta la forza dell’anima 

mia.”  

Ecco ormai 15 anni che ho partecipato al pellegrinaggio e che ho avuto il mio momento, quando ho 

veramente sentito di comprendere queste due parole: “Ho amato”. Recentemente mi sono trovata su un 

webinaire intitolato “Come motivarsi con gentilezza”. Esso ha parlato di auto-compassione e di amore di 

sé. Questo concetto di autocompassione mi ha coinvolto e ho incominciato a saperne di più a tal soggetto. 

In tal modo, la parola amore non si arrestava alla superficie e i miei pensieri ritornavano incessantemente 

alla nostra missione del Buon Pastore. Qui, mi piacerebbe parlare della necessità di amare le nostre 

giovani, le nostre famiglie, la nostra missione del Buon Pastore, la nostra passione, e un atteggiamento 

generale verso tutti. Poi mi sono resa conto che il concetto di auto-compassione mi chiama anche ad 

amare me stessa, ad autorizzarmi a fare degli errori e ad essere imperfetta senza essere dura con me 

stessa.  

Quest’idea di auto-compassione e di amore di sé può essere una sfida. Un tema comune che ritorna 

incessantemente in questo viaggio di comprensione e di applicazione della compassione di sé, ad amare 

se stesso è quello dei nostri valori del Buon Pastore: valore individuale, riconciliazione, misericordia e 

zelo. Ho sempre parlato di questi valori in termine di amore degli altri, ma non mi ricordo d’aver mai 

pensato in termini di sé.  

Valore individuale - realizzare che sono degna di essere amata e che valgo più del mondo.  

Collaboratrice di missione 
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Riconciliazione - è un richiamo all’azione l’avere una comunicazione coraggiosa con se stessi, non solo 

con gli altri. Trovare questa pace interiore che viene con la riconciliazione e che ci permetterà di amarci 

così come siamo.   

Misericordia - avere compassione per se stessi significa che vi offrite della comprensione e della 

gentilezza quando fallite o fate degli errori piuttosto che giudicarvi duramente. Per mostrarsi miseri- 

cordiosi, dobbiamo imparare a familiarizzare con le nostre emozioni e i nostri errori, ed essere capaci di 

perdonarci per poterci amare così come siamo.  

Zelo- elo per me stesso. Permettersi di sentire lo stesso amore e la stessa passione che noi doniamo agli 

altri e alla Missione del Buon Pastore  

Scrivendo quest’articolo, ho avuto numerose occasioni di riflettere sui miei quasi 22 anni al Buon Pastore e 

molta esperienza: è mostrando con semplicità l’amore alle nostre giovani che sono stata capace di guidarle. 

Saper sedersi con loro per un certo tempo fino a che si sentano in sicurezza, o sorridere loro quando escono 

dalla loro camera all’inizio del pomeriggio. Amarle anche quando ho dovuto ricorrere al mio zelo per 

superare una situazione. 

Questo viaggio d’amore e del suo significato ha m’ha chiuso la bocca, per me. Ho realizzato che l’amore è 

la base di tutto ciò che facciamo e diciamo, che amiamo gli altri o che amiamo noi stessi. L’amore è la base 

della nostra missione e della nostra esistenza al Buon Pastore. Penso che una persona può avere molte 

competenze, talenti e doni quando si lavora per il Buon Pastore, ma niente di tutto ciò non conta se voi non 

amate ciò che fate, coloro che servite e chi voi siete.  

Potete compiere molti lavori, lanciare numerosi programmi, vincere numerosi premi, ma niente di tutto ciò 

raggiunge la vera gloria. La vera gloria, è quando si può dire che l’ho fatto per amore e ri- manere lì. E' 

incredibile come queste due parole hanno modellato e motivato il mio percorso personale e professionale. 

Amare le nostre giovani e le loro famiglie, le nostre colleghe di lavoro, coloro che ci circondano e noi 

stessi.  

Terminando, vorrei ritornare su ciò che ho detto prima circa la nostra fondatrice. Queste parole sono per me 

una vera sorgente d’ispirazione mi dicono molto.  

 

 "Non avevo grandi talenti, né speciali capacità. Amavo soltanto,  

ma amavo con tutta la forza della anima mia”.  

 

 

 

 

Domande di riflessione: - 

1. Cosa significa per voi le parole “Ho amato”?  

2. Che cos’è l’amore secondo voi, quando lavorate con una giovane? Con un collega di lavoro? 

    Altri? Voi stessi?  

3. In quale momento della vostra missione o della vostra vita al Buon Pastore avete visto una differenza in 

ciò che avete fatto in voi lasciandovi semplicemente guidare dall’amore? Che cosa ciò ha provocato?  

4. A che punto state del vostro cammino al Buon Pastore?  

 

“Come siamo felici, noi che lavoriamo con il Buon Pastore nella sua missione d’amore e  

d’amicizia per ogni persona.”     (S.Maria Eufrasia)  

Collaboratrice di missione 

"L'amore non dice mai : "Basta!."          

~ Santa Maria-Eufrasia 
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Celebriamo i 29 anni del martirio di Aguchita  

Sr Susana Franco 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Che cosa significa la testimonianza d’Aguchita per la Chiesa e specialmente per noi? Per quelli tra noi 

che conoscono Gesù il Buon Pastore, è facile rispondere e di meravigliarsi della testimonianza di 

Aguchita. Ella ha detto: “Sono una religiosa del Buon Pastore e starò al mio lavoro fino a dare la mia 

vita, se Dio lo vuole. Il martirio della vita religiosa è quotidiano”  

 

“Gli abitanti della Florida ci aspettano e in quanto religiose dobbiamo essere con loro. 

Fino alla fine delle nostre forze, noi non li abbandoniamo, siamo responsabili di queste 

persone anche se non ce ne fosse che una sola”  

 

Ella ci ha precedute, testimone fedele della misericordia e della giustizia. Ella doveva essere e lavora- re 

in un luogo di conflitto e di grande ingiustizia. Nelle piccole cose di ogni giorno, ha vissuto la 

compassione, la tenerezza, la misericordia, di gran cuore, amando tutti senza distinzione e avendo cura 

della vita. “Amare i poveri, è amare la vita. E’ amare il Dio della vita”, ella ha detto.  

Gesù ci offre la vita in abbondanza (cf. Gv 10,10) una vita riempita di Dio, una vita di redenzione. 

Celebriamo questa vita abbondante in questa Eucaristia e che Dio, per intercessione di Aguchita, accordi 

a ciascuno di noi grazie e benedizioni per la nostra vita.  

Generalato 
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Beata Maria Droste 

Sr M. Lucilia Marques 
 

Celebriamo quest’anno un doppio anniversario: 120 anni dalla morte della beata Maria Droste e la 
consacrazione del genere umano al Sacro Cuore di Gesù.  

1899.06.08 - Morte della beata Maria Droste 
1899.06.11 - Consacrazione del genere umano al Sacro Cuore di Gesù. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
All’anniversario della consacrazione dell’umanità al Sacro Cuore, il progetto tanto desiderato per la 
Beata Maria Droste e sollecitato da Gesù stesso m’è venuto in mente la costruzione di una chiesa dedicata 
al suo Cuore: “Io ti voglio, egli dice, per consacrare la Chiesa al mio cuore. Dovete darmi un luogo di 
riparazione qui e io lo darò come luogo di grazia. Ringrazierò in abbondanza tutti coloro che sono di 
questa casa, tutti quelli che vi entrano e hanno qualcosa con lei. “Poi mi ha detto che voleva che questa 
chiesa fosse prima di tutto un luogo di riparazione per i sacrilegi e attirasse benedizioni e grazie per il 
clero.”  (1) 

Con l’aiuto di un ingegnere, Sr. Maria ha potuto elaborare il progetto tanto auspicato per la chiesa, ed 
anche l’autorizzazione della superiora generale per la sua costruzione. Tuttavia ella non poteva compiere 
il lavoro tanto desiderato, perché il Signore aveva altri progetti per lei, lasciando questo desiderio e 
questo auspicio alle suore della sua comunità. Nella sua testimonianza, Mons. Theotonio ha aggiunto che 
aveva detto a Sr. Maria, che se moriva durante i lavori della chiesa, le sue sorelle dovevano ricordarsi di 
questo desiderio e soddisfarlo per amore per il Sacro Cuore.  (2) 

Così nel 1904, cinque anni dopo la sua morte, le suore hanno potuto incominciare i lavori di costru- zione sul terreno a 
loro appartenente, come desiderava la beata Maria Droste. Nel 1910, la chiesa era quasi terminata, ma a causa della 
rivoluzione e poi della Prima Guerra mondiale, i lavoro furono sospesi.  

Con la rivoluzione, il governo portoghese ha ripreso tutta la proprietà e le suore e abitanti sono stati 
dispersi. Tuttavia, esse non avevano potuto eseguire il loro progetto nella sua totalità, perché dopo la 
morte della beata Maria Droste, a causa dei turbamenti rivoluzionari all’inizio del secolo, avevano posto 
davanti alla casa un cartello con l’iscrizione “PROPRIETA’ TEDESCA”.  In tal modo, le suore sono 
riuscite, almeno, a rimandare la confisca dello stabile. Ma la Germania ha perso la guerra e la casa 
considerata come una proprietà tedesca, infine è stata confiscata e messa a servizio dello Stato. Al fine di 
creare le condizioni auspicate per l’alloggio di un ramo delle forze armate, la chiesa è stata 
completamente distrutta.  

Come allora il voto e il voto di Sr. Maria del Divin Cuore e la richiesta che Gesù le aveva fatto sono stati 
esauditi?  

Il 9 giugno 1972, la provincia portoghese ha deciso di dedicare al Sacro Cuore di Gesù, una chies 
costruita nella nostra casa a Ermesinde che aveva ugualmente quattro cori nel modo del piano preparato 
per la beata Maria Droste. E’ oggi un centro diocesano di spiritualità del Cuore di Gesù, in cui riposano i 
resti mortali della Beata Naria del Divin Cuore, come ben si sa nel nostro paese. 

(1) Sr. Maria del Divin Cuore – Padre CHASLE 
(2) Più nobile per la carità - A. RICCIARDI 

Provincia del Portogallo 
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Tessere delle storie, riparare dei sogni, creare dei legami 

Di Susana Simões psicologa, collaboratrice di missione 

 

La Casa Sant’Anna ha aperto le sue porte nel settembre 
1980 per rispondere ai problemi sociali delle donne, in 
particolare la prostituzione, l’alcolismo, l’incarcerazione, 
la povertà, la gravidanza e la tos-sicomania. Attualmente 
la Casa Sant’Anna offre un ambiente temporaneo, sicuro 
e familiare alle donne, con o senza bambini, vittime o 
esposte alla violenza domestica. Le donne ricevono 
l’accom- pagnamento e il sostegno di cui hanno bisogno 
per acquistare autonomia e stima di sé. Esse svilup- pano 
delle competenze e attitudini che le aiutano a prepararsi 
ad una ulteriore integrazione sociale e professionale.   

Nei suoi trentanove anni d’esistenza, la Casa Sant’Anna 
ha accolto numerose donne e bambini con notevoli storie 
di vita. Ogni storia incomincia col tessere dei fili per la 
costruzione di una vita nuova. Può trattarsi di riparare 
ciò che è stato strappato o spezzato. A volte si tratta di 
disfare dei nodi e di creare nuove connessioni. Nel 

condividere le loro storie, incominciano a creare dei legami positivi e a sviluppare una solida rete 
collettiva. Ci sono molte storie che potrebbero essere raccontate e molte altre potrebbero essere 
dimenticate, se fosse possibile. Voglio però condividere la storia di alcune donne e bambini che hanno 
vissuto alla Casa di Sant’Anna.  

Maria : Una rumena di diciannove anni è venuta alla Casa di Sant’Anna con suo figlio di cinque anni, 
Giorgio. All’età di dodici anni, la madre di Maria l’ha forzata ad andare a lavorare in una fabbrica di 
salsicce per sovvenire ai bisogni della famiglia. Maria ha perso una parte d’un dito incastrato in una delle 
macchine. A tredici anni, sua madre ha dato a Maria un uomo che l’ha portata in Portogallo e vivevano 
nell’Alentejo in una fattoria. Un anno dopo Maria ha avuto un figlio. Il padre di suo figlio ha 
incominciato a maltrattare Maria dal momento che si erano messi insieme, la picchiava tutti i giorni, le 
dava calci e la tirava per i capelli. Era un costante incubo. Dopo sei anni di abusi, Maria è riuscita a 
scappare con l’aiuto dei proprietari della fattoria e lei e suo figlio sono venuti nella loro nuova casa, la 
Casa di Sant’Anna.  

Raquel: Portoghese di diciott’anni, venuta alla Casa di Sant’Anna col suo figlio di 23 mesi, Duarte. 
Dalla sua giovane età, Raquel è stata vittima di maltrattamenti fisici e psicologici gravi da parte di sua 
madre e del suo patrigno. Quando Raquel aveva quattordici anni, il suo patrigno ha incominciato a 
violentarla; a sedici anni è rimasta incinta. Due anni dopo, Raquel è stata violentemente aggredita da sua 
madre. Una vicina di casa ha portato Raquel all’ospedale perché fosse curata. Durante la sua 
ospedalizzazione. Raquel ha chiesto aiuto per sé e per suo figlio e sono stati accolti alla Casa Sant’Anna. 
La polizia ha dovuto intervenire perché la madre e il patrigno lasciassero libero il bambino.   

Ana: Una donna di 23 anni di Capo Verde è venuta alla Casa Sant’Anna con Rui di tre anni e Annabella 
di 18 mesi. Ana era stata maltrattata da un marito violento che ha finito per abbandonare lei e i suoi figli 
in una casa senza elettricità, senz’acqua né cibo. Il soggiorno di Ana è stato complicato all’inizio perché 
non rispettava le regole della casa e del programma. Era una persona collerica. Dopo alcuni mesi ha 
incominciato a sentirsi a casa sua alla Casa di Sant’Anna. Ella si è rimessa a sognare, questa volta senza 
“principe affascinante”. Ha incominciato a sognare una casa propria, una macchina, e di creare una nuova 
vita. Ha incominciato a credere che era in grado di realizzare i suoi sogni. . 

Ana ha trovato un impiego, ha lasciato la Casa di Sant’Anna e ha preso una casa in affitto. Un lavoro 
sicuro le ha permesso di comprare una casa e una macchina. Ha imparato a sognare e a battersi per i suoi 
sogni. Ha deciso di correre il rischio e di emigrare in Inghilterra per trovare una vita migliore per i suoi 
figli. Oggi Ana, continua a venirci a trovare ringraziandoci di tutto ciò che noi abbiamo fatto per lei e per 
i suoi figli. Parla della Casa di Sant’Anna alle altre madri incoraggiandole a perseverare nei loro sforzi 
per diventare autonome e indipendenti. Alla Casa di Sant’Anna, noi cerchiamo di rinforzare i legami 
d’amore, di rispetto, di solidarietà e di comprensione. .  Siamo convinte che insieme, possiamo essere le 
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“mani” che trasformano la storia delle madri e dei bambini, come Maria e Giorgio, Raquel e Duarte, Ana, 
Rut e Anabela.  

 

Estratti da una lettera di una ex-residente: : 

“… una semplice grazie alla Casa di Sant’Anna (le Suore, il gruppo tecnico, gli impiegati e le mamme) 
quando volevo proprio piangere. Grazie per i consigli, per le lodi, per il sostegno e per la forza famiglia. 
Ammetto che sento un insieme d’emozioni: da una parte… sono contenta perché i miei occhi possono 
vedere la luce alla fine di un tunnel e posso vedere che è per me.  

D’altra parte… è impossibile non risentire la tristezza lasciandovi… si sono creati dei legami d’amici- zia 
molto forti che spero sinceramente mantenere e prometto di far di tutto perché ciò sia.” (Dalla sua 
partenza è venuta ogni anno da lontano per passare una giornata alla Casa di Sant’Anna.)  

A ciascuno di voi… un sincero grazie per avermi aperto i vostri cuori e avermi permesso d’entrare. 
Grazie d’avermi fatto sorridere quando volevo piangere. Grazie per i consigli, per le lodi, per il sostegno 
e per la forza che mi avete sempre dato… Ho sempre difeso l’idea che ogni persona non appare nelle 
nostre vite senza una ragione… allora ringrazio Dio per la vostra presenza nella mia vita… sapendo che 
avete reso possibile tanto apprendimento… In conformità.  

Sono diventata una persona migliore. Grazie a voi tutti!”  

La madri della Casa di Sant’Anna apprendono che sono delle sagge tessitrici di storie, artefici di buone 
relazioni e costruiscono spazi migliori. Esse continuano a tessere delle vie felici e piene di senso senza 
nuvole nere né venti freddi. 
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Alla presenczade di Dio un lungo cammino sinuoso 

50e anniversario di Marycove 

di Sig. Celina Chan - Collaboratrice di missione a Hong Kong 

Dieci anni fa, ho incontrato Suor Deborah per la prima volta ad un incontro che riguardava la tratta delle 

delle donne, e in questa occasione ho conosciuto Marycove e le Suore del Buon Pastore. Dopo aver 

incontrato Sr. Bernadette Yuen, supervisora della scuola di Marycove, ho deciso di fare del volontariato e 

mi sono impegnata per insegnare l’inglese alle ragazze, che disederavano progredire in questa lingua. Poi 

sono diventata associata laica ed infine ho raggiunto il comitato di gestione come direttrice. 

Le mie studenti , nell’arco degli anni hanno raggiunto i loro obiettivi: alcune sono entrate all’università, 

altre hanno trovato un buon impiego e diverse si sono sposate con il desiderio di formare una famiglia. 

Per alcune, sono stata testimone delle loro lotte per superare le proprie debolezze ed alcune hanno 

abbandonato. Ma esse hanno fatto del loro meglio con il sostegno delle suore, degli insegnanti e del 

personale della casa famiglia. Hanno imparato a cantare, danzare e a servire le altre con cuore 

riconoscente. Sono stata testimone dell’opera di Dio in loro ed effettiva-mente una persona vale più d’un 

mondo intero.  

Il tema della celebrazione del 50° anniversario è Volando Libera. “Voi conoscete la verità, e la verità vo 

farà liberi” (Gv  8,32). Tutte le ragazze aspirano ad essere libere da regole e regolamenti. Ma esse 

finiscono anche per imparare che hanno la responsabilità della loro vita e che la libertà non è solo poter 

fare quello che si vuole. Hanno imparato poco a poco a dire “grazie” e a non tenere le cose per acquisite. 

Hanno imparato che devono lavorare duro prima di fare una scelta. Hanno imparato che devono rispettare 

e pensare agli altri prima di se stesse. Esse hanno incominciato a credere in se stesse scoprendo la stima di 

sé, nel rendersi conto che non c’è del male a fare degli errori. Si deve giusto dare loro un po’ di tempo 

perché lo scoprano.  

Ogni anno, organizziamo la corsa del Buon Pastore. In quanto maratoneta, l’ho fatta per diversi anni. 

Anche se non si tratta che d’una corsa di 10Km il cui percorso consiste nel salire una pendenza molto 

ripida nella riserva Aberdeen fino alla breccia di Wanchai, poi correre lontano prima di riprendere il 

cammino e ridiscendere la pendenza. La corsa a piedi richiede molta energia. Diversi partecipanti 

camminano soltanto, senza correre. Scendere dovrebbe essere più facile, ma a quel momento, avete 

esaurito la maggior parte della vostra energia e le ginocchia vi fanno male perché avete corso troppo in 

fretta. Con gli alti e bassi, le nostre ragazze fanno ugualmente questa esperienza nella loro vita. Ma le 

suore, le insegnanti, i volontari e il personale della casa famiglia sono tutti lì per incorag- giarle lungo il 

loro cammino, quando tagliano la linea del traguardo d’arrivo, noi siamo anche lì per festeggiare con loro. 

Sì è una strada lunga e sinuosa. Ma i pastori sono lì nell’attesa delle loro pecore che non partiranno di 

certo prima che ognuna abbia tagliato la linea d’arrivo  
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Accademia asiatica della gioventù 

Un centinaio di giovani, militanti, membri del clero, religiosi e teologi, di diversi dodici paesi, si sono 

riuniti in Tailandia dal 1° al 10 agosto 2019 nel quadro del programma annuale di formazione dei giovani 

del Forum “Accademia Asiatica dei Giovani” (AYA)/ Centro Teologico Asiatico (ATF).  

Il luogo d’incontro cambia tutti gli anni; quest’anno, ha avuto luogo al Centro del CLUMP (Comunale 

Vita d’Amore e Fondazione Unità della Gente di Montagna), a Chiang Mai, in Tailandia. 

Sr. Regina Lee e Sr. Philia Kwon, suore coreane del 

Buon Pastore vi hanno partecipato. Il tema era 

“Saggezza delle tradizioni religiose e culturali in 

Asia di fronte alla crisi ecologica e la sicurezza 

umana”. Il programma comprendeva tre giorni di 

esposizione-immersione, una settimana di lavori, 

conferenze e di discussioni aperte. Esso ha coperto in 

profondità le questioni della gerarchia, del 

raffreddamento climatico, della costruzione di grandi 

sbarramenti nel bacino del Mékong, della 

dichiarazione delle Nazioni Unite sui diritti degli 

agricoltori, del Sinodo dell’Amazzonia e della 

riforma della chiesa. Il vescovo David delle Filippine era stato invitato. “Rompere la cultura del silenzio 

in Asia” era il titolo della sua presentazione. Alla luce della “Laudato Si” e degli Obietivi di sviluppo 

durevole ((ODD), il programma ha messo l’accento sull’interdipendenza di tutta la vita e sul modo che la 

più piccola azione può affettare la vita al vostro fianco.  

Quando i membri della vostra famiglia sono in pericolo o in crisi, preghiamo tutti e chiediamo aiuto. Non 

aspettate che la situazione peggiori. La nostra madre terra è in pericolo e i nostri fratelli e sorelle sono in 

crisi. E’ urgente accrescere la nostra capacità d’empatia per motivare le nostre azioni per guarirsi gli uni, 

gli altri e tutta la creazione.  

“Cantiamo come andiamo. Che le nostre lotte e la nostra sollecitudine per questo pianeta non tolga mai la 

gioia della nostra speranza” (Laudato Si’ 244). 
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Invio dei Volontari del Buon Pastore 
di Sr. Marie Francis Lomeo 

Ho il privilegio di condividere con voi alcune riflessioni su che cosa s’intende per “invio” e perché è così 

appropriato questo termine per questo avvenimento. Oggi, i nostri volontari così uniti ufficial-mente a noi 

in una formale relazione per camminare con noi nella missione verso tutti quelli che noi accompagniamo 

al Buon Pastore. Essi condividono non solo quello che facciamo, ma chi noi siamo. Le loro parole e il 

ricevimento dei loro simboli BBP danno ora l’autorità, possiamo dire, di rappresentarci ufficialmente 

come co-missionarie, di agire e di parlare a nome nostro, e soprattutto di testimoniare i nostri valori 

fondamentali, questi valori che i nostri fondatori, S. Giovanni Eudes e S. Maria Eufrasia, hanno trasmesso 

lungo i secoli a tutti coloro che hanno vissuto e servito il Buon Pastore (Suore e collaboratori di missione) 

che, fino ad oggi, sono morti e dimenticati, a migliaia nei 72 paesi. Pensate che privilegio, che 

responsabilità, che grazia e che gioia!  

Per noi collaboratori del Buon Pastore, ci sono dei valori fondamentali molto specifici che assumia- mo e 

che chiamiamo i quattro principi dei BBP: semplicità, comunità, spiritualità e giustizia sociale. Questi 

principi sono molto specifici e deliberatamente scelti con molta cura e sono oggi, più che mai molto 

necessari. Noi BBP riconosciamo che per fare il lavoro riparatore della giustizia sociale, occorre una vita 

spirituale profonda, una vita che ricopra e implichi tutta la comunità ad ogni livello, uno stile di vita 

semplice che li richiami a vivere in solidarietà con coloro che servono (in particolare i poveri e gli 

emarginati) e che li richiami a fare delle scelte difficili quanto al sostentamento delle risorse. 

Fondamentalmente, per loro, la parola a breve termine che utilizzano per questo è “Solo Amore”. Ciò che 

ci dà gioia, non è tanto colui che ci ama o che pensiamo non ci ama, ma colui che abbiamo amato come 

espressione di questo amore divino per la realizzazione dell’immenso amore che Dio ci ha dato per primo. 

SME l’ha detto “Ho soltanto amato, ma ho amato con tutta la forza dell’anima mia”. Ella donava la sua 
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gioia agli altri e teneva per sé o a qualche confidente prossimo, le cose difficili delle sue lotte. Per questo 

abbiamo bisogno di tutti questi “principi” di cui parliamo e che ci sono stati presentati durante la scorsa 

settimana. Dio sa che abbiamo molta ansietà, depres- sione, divisione e persone senza gioia che vediamo 

tutti i giorni.  Ma a contro corrente e rinfrescan- te è incontrare della gente gioiosa, che ha ricevuto del 

bene, gente che ha ascoltato l’annuncio del- l’amore di Dio e lo credono e lo vivono e vogliono 

proclamarlo e celebrarlo. E’ un dono gratuito (che va al di là di ciò che possiamo compiere 

professionalmente) dato a gente che semplicemente ama.”  

Al momento attuale, ricevere questa responsabilità e questo incarico di essere co-missionari può 

sembrare spaventoso, e pensiamo che forse noi non siamo abbastanza “santi”. Ma Thomas Merton ha 

detto che essere santo, è essere se stesso. Essere il meglio di ciò che siete stati chiamati ad essere.  

Vorrei condividere una storia raccontata da un gesuita, il P. Michael Nimes,SJ. Per diversi anni, egli ha 

esercitato il suo ministero a Notre-Dame ed è stato riconosciuto come uno dei professori più influenti. E’ 

da 30 anni nella Colombia-Britannica e racconta la storia di sua madre che incominciato a soffrire di 

demenza molto grave. Aveva sempre vissuto con lui o vicino a lui, e quando gli è stato impossibile 

occuparsi di lei alla casa, ella è andata in una bellissima struttura ospedaliera vicino al collegio. Tutte le 

sere per 6 anni, andava a trovarla, le parlava, l’imboccava… e lei non sapeva chi lui fosse, come un uomo 

gentile che andava a visitarla… Una sera, poco prima della sua morte, ella gli ha parlato e, in risposta alla 

sua domanda su chi lui era, lei ha risposto che non lo sapeva, ma sapeva che era stato qualcuno che lei 

aveva molto amato.” Ha chiamato poi suo fratello, Kenneth (teologo francescano). Egli ha detto a suo 

fratello e alla sua famiglia che sua madre aveva ragione. Lei era la teologa per eccellenza della famiglia. 

Infatti non si tratta tanto di chi ci ama, ma di chi noi abbiamo amato e come abbiamo amato. Si tratta 

dell’amore, della grazia, del bene, del gande segno dell’opera di Dio  

La madre dl Padre Nìmes aveva ragione, e Maria Eufrasia aveva ragione. “Ho solo amato, ma ho amato 

con tutta la forza dell’anima mia”. Con un po’ di fortuna anche noi lo possiamo, se anche noi “amiamo 

veramente” e vediamo quale GIOIA quest’impegno può portare a tutti coloro che ci incon- trano.   
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Cerchio Asia Pacifico 

La protezione dei bambini è un problema di tutti!,  

Laboratorio del Buon Pastore per l’Asia-Pacifico sulla Protezione  

dei bambini, Bangokok, Thailandia 11-15 settembre  2019 

Di Sr. Caroline Price 

“Era istruttivo conoscere la differenza tra protezione del bambino e salvaguardia. Questa chiarezza aiuta 

all’allineamento con la missione. Ciò è molto chiaro e mi ha dato una vera spinta nel mio lavoro con i 

bambini. “ 

Preparando quest’articolo, ho chiesto ad alcuni partecipanti al laboratorio del Buon Pastore Asia-Pacifico 

sulla protezione dei bambini i loro commenti e riflessioni. Ecco uno dei commenti che mi hanno 

trasmesso. Organizzato dal GSAPJP (Asia Pacifico Giustizia e Pace Gruppo Corea), l’incontro è in 

preparazione da quasi tre anni. Era quindi eccitante per il gruppo di pianificazione di vedere 43 

partecipanti di tutte le unità dell’Asia-Pacifico riunite al centro Redentorista a Minburi, Bangkok, per 

apprendere, condividere e pianificare insieme. La nostra presentatrice e animatrice era la Signora 

Maryam Ehsani, consulente della Congregazione per la salvaguardia dei bambini e che ha aiutato a 

strutturare e a redigere la sua funzione che sarà presto pubblicata. Maryam è stata un’animatrice invitante, 

energica e appassionata. Ha lavorato per molti anni nel campo della salvaguardia ed ha un suo proprio 

ufficio di consiglio a Dubai, (Bambino salvami). E’ anche consigliera internazionale in materia dei diritti 

del bambino. L’entusiasmo di Maryam era contagioso ed ella ci ha invitati tutti ad un viaggio di 

apprendimento e di scoperta.  

“E’ la prima volta che partecipo a qualcosa a livello dell’Asia-Pacifico. Ho acquisito delle conoscenze ed 

ora capisco bene la differenza tra Protezione dell’infanzia e protezione dei bambini. La condivisio-ne in 

gruppo è stata molto importante, una parte del mio tirocinio”.  

Identificare la differenza tra protezione dell’infanzia e la protezione del bambino è stato cruciale: per la 

maggior parte della gente, la “protezione” del bambino era compresa con “salvaguardia”, ma noi siamo 

stati portati a vedere chiara la differenza tra le due, e a comprendere perché la Congrega-zione ha 

sviluppato una politica sulla protezione dei bambini.   
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All’inizio del congresso, abbiamo passato del tempo a riflettere sulla nostra propria infanzia e alcune 

partecipanti hanno coraggiosamente condiviso delle storie personali della loro infanzia. Abbiamo 

lavorato in gruppi per identificare le ipotesi che noi e la nostra società/comunità teniamo per scontato in 

ciò che riguarda la protezione dei bambini. Questo esercizio ci ha portati a considera- re gli ostacoli per 

una protezione efficace dei bambini. Nei gruppi di base abbiamo lavorato per valu-tare i programmi e gli 

apostolati che abbiamo per i bambini. Abbiamo appreso l’importanza per i bambini d’avere una voce e di 

essere al centro di ciò che facciamo. Abbiamo imparato a “cartogra-fare” i nostri programmi e a 

identificare le lacune nelle politiche e procedure esistenti. Ci hanno pre- sentato otto “studi del caso” o 

scenari diversi che ci hanno permesso di chiarire quello che doveva essere fatto in ogni caso.  Abbiamo 

preparato le grandi linee di una politica di protezione per elabo- rarne una o esaminare le politiche 

attualmente in atto. Abbiamo identificato il “cosa” e il “come” della messa in atto delle nostre politiche e 

capito l’importanza di rinforzare l’appropriazione del processo al centro delle nostre unità o programmi. 

Ci hanno ricordate a varie riprese che la protezio-ne dei bambini è una questione per tutti!  

“Il congresso era ben pianificato ed efficace. Quasi tutte le unità avevano la loro propria politica, ma non 

sapevano come metterla in atto. Esso ci ha dato gli strumenti e la chiarezza su come inco-minciare e 

andare avanti.”  

Anche se non sia stata ufficialmente pubblicata al momento del congresso, siamo stati riconoscenti di 

poter lavorare con Maryam per comprendere meglio il PROGETTO della politica di protezione dei 

bambini della Congregazione. La nostra ultima sessione ci ha dato l’occasione di esplorare questo 

problema e di allineare il nostro proprio progetto di politica con la politica della Congregazione.  

Équipo di preparazione, della sinistra: 

Theresa Symons, Sr Joan Lopez, Sr Taskila Nicholas, Ms Arlene Manoharan, Sr Caroline Price,  

Sr Virginia Kim, Ms Maryam Ehsani, Sr Sabina Pathrose, Sr Niluka Perera  
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“La politica della Congregazione ha dato una spinta!”  

“E’ stata un’occasione d’oro incontrare tante suore e collaboratori delle unità.   

E’ stato un congresso molto interessante. Noi prendiamo seriamente la nostra missione, ed è il motivo più 

serio.”  

Tornando nelle nostre unità, sappiamo che abbiamo molto lavoro, ma ciò non è così opprimente e che 

all’inizio, adesso abbiamo dei modelli e una rete di persone attraverso l’Asia-Pacifico, per aiutarci ad 

elaborare delle buone politiche e procedure. Sappiamo che possiamo contattarci e prevediamo di 

connetterci tramite video in qualche settimana per “registrare” e condividere come procediamo!  

Durante i lavori, tutte le unità hanno accettato di partecipare a un piano d’azione regionale che mira a 

promuovere la protezione del bambino, prendendo ogni paese una giornata nel corso di 16 giorni 

d’attivismo organizzato in novembre/dicembre.  

25 nov. Macao – 26 nov. Hog Kong – 27 nov. Filippine – Giappone – 28 nov. Indonesia – 29 nov. 

Tailandia – 30 nov. Myanmar – 1 dic. Singapore – 2 dic. Auistralia – 3 dic. Vietnam – 4 dic. Sri Lanka -5 

dic. Pakistan e Corea – 6 dic. Malesia – 7 dic. India Centro-Est – 8 dic. India Sud-Ovest – 9 dic. Taiwan 

– 10 dic. Nepal.  

“Il congresso era molto professionale e ben pianificato, mi è piaciuto come si è svolto. Sono più fiduciosa 

e più chiara, ed è molto utile quando incominciamo adesso il procedimento nella nostra unità. Ogni 

persona è responsabile della protezione dei bambini”.  

Siamo state ben accolte dalle suore in Tailandia che ha provveduto a tutti i nostri bisogni; e l’ultimo 

pomeriggio abbiamo potuto assistere ad un evento culturale tailandese. Grazie alle suore che hanno fatto 

del nostro soggiorno un successo!  

Alcuni hanno suggerito dei legami verso le risorse e i l’informazione sulla protezione dei bambini:  

http://rgs.gssweb.org/en 

https://www.childsafeme.com/   

http://www.vatican.va/resources/

index_en.htm#PONTIFICAL_COMMISSION_FOR_THE_PROTECTION_OF_MINORS 

http://w2.vatican.va/content/francesco/en/motu_proprio/documents/papa-francesco-motu-proprio-

20190507_vos-estis-lux-mundi.html 
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La Fondazione Internazionale Buon Pastore  

Il nuovo Centro del Buon Pastore inaugurato à Kolwezi, RD Congo. 

Uno spazio protetto e di sostegno per i bambini che possono imparare, crescere e aprirsi  

Con una gioiosa e commovente cerimonia, il 

nuovo Centro Buon Pastore è stato ufficialmente 

inaugurato il 20 settembre alla presenza di 

rappresentanti dell’insieme della comunità, delle 

autorità locali, delle OSC, gente d’affari e i 

collaboratori finanziari. Il centro comprende 14 

aule di classe nuovamente ristrutturate per 

formare circa un migliaio di bambini provenienti 

dalla comunità mineraria artigianale di Kanima – 

Dominio Marial, , Kolwezi, RD Congo.  

Il centro accoglierà le attività del Progetto di protezione dell’infanzia, uno dei pilastri del programma di 

sviluppo comunitario del Buon Pastore Kolwezi che moira a estirpare il lavoro dei bambini nelle 

comunità EMAPE (Sfruttamento Minerario Artigianale a Piccola Scala). Inoltre, diventerà un luogo 

d’apprendimento e di condivisione per la comunità di Kanima dove il messaggio dei diritti del bambino 

sarà promosso e diffuso. Offrire ai bambini uno spazio sociale sicuro e positivo può aiutarli a sviluppare 

il loro pieno potenziale e ad aprirsi.  

“Abbiamo incominciato questo programma nel 2013 per salvare e proteggere all’inizio i bambini”- ha 

ricordato Sr. Caterina, direttrice del programma del Buon Pastore Kolwezi – e noi abbiamo incominciato 

ad ascoltare i bambini per conoscere i loro bisogni e i loro desideri, il loro desiderio di essere un bambino 

e non scavatore. Abbiamo compreso che i bambini hanno il diritto di crescere in famiglie sane e sicure, 

d’essere educati e abilitati, di svilupparsi in comunità che li proteggano e per- mettano loro di crescere in 

quanto persone responsabili. Sono i bambini che ci hanno guidati, e ora il programma s’è sviluppato per 

coinvolgere le famiglie e tutta la comunità. Il nuovo Centro Buon Pastore inaugurato offre uno spazio 

sicuro e costruttivo dove sempre più e bambini cresceranno nella gioia e la salute con la loro famiglia per 

condurci tutti verso un futuro migliore”  

Nel discorso pronunciato all’inaugurazione, Cristina 

Duranti, direttrice della Fondazione Internazio- nale 

Buon Pastore, ha sottolineato l’importanza del nuovo 

Centro Buon Pastore in quanto spazio centrale che 

contribuirà ad integrare la protezione e l’autonomia 

dei bambini in uno sviluppo comu- nitario, 

migliorando così l’impatto del programma: 

“Celebriamo una relazione chiave del Buon Pastore, 

un programma unico e olistico che tra le sfide 

incredibili, è riuscito a creare un tale spazio. Il gruppo 

del Buon Pastore Kolwezi ha sviluppato questo 

programma con e per la comunità partendo da un 

piccolo progetto, e offre ora una formazione a 

centinaia di giovani e donne, delle iniziative agro-

industriali innovative che impegnano centinaia di 

donne in progetti di sviluppo agricolo e comunitario 

favorendo la salute, l’alfabetizzazione e la microfinanza.  

Oggi celebriamo non solo l’inaugurazione d’un tetto sopra la testa d’un migliaio d’alunni, ma anche la 

fondazione d’una struttura in cui tutti i bambini sanno di essere in sicurezza e possono essere dei bambini 

di una comunità che li ama e vogliono vederli prosperare.”  
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Grazie alle traduttrici, e le correttori di bozze 

 

Adriana Perez 

Provincia Europa-BFMN  

Marie Hélène Halligon 

Provincia Europa-BFMN  

Magdalena Franciscus  

Provincia Europa-BFMN  

Karla Bernabé 

Africa dell'Ovest (Sénégal, Burkina Faso) 

Mercy de Leon 

Provincia Nord America 

Simone Moubarak 

Collaboratore di Missione  Provincia Libano-Siria  

Yolanda Martinez 

Provincia du centro sud US 
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Coordinatrice delle Comunicazioni  
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